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ntempi di rinascita, in
tuttaEuropa,di
nazionalismiidentitari,
intrisidi pulsioni
illiberalie di tentazioni
populistiche,sisono
riaffacciatinellasfera
pubblica,sottonuove
forme, interrogativi che
pensavamogiàrisolti o,
almeno,consegnati

all’esclusivaricerca deglistorici. Che
cos’èunanazione?Che cos’è la
sovranitànazionale? Qualè l’identitàdi
unpopolo? Lacongiuntura politica
attuale,caratterizzata dallapresenza
attivadi forzee movimenticosiddetti
“sovranisti”,ciha bruscamente
ricordatoche la nazionalizzazione delle
masse,un fenomenoche va insieme
conla nascita elosviluppo deimoderni
Statinazionali,nonsempre seguei
percorsidi democratizzazione della
vitapubblica. Ancorameno in Italia,
oveabbiamoconosciuto il fascismo,
chea suomodoha rappresentatoil
tentativodi fare dellemassepopolari la
basedi unoStato totalitario.

Ora, la pubblicazione, nell’arcodi
quest’anno,di tre libridedicati alla
filosofia italiana hariproposto il
problemadellematrici culturalidella
nostra identità nazionaleedella
funzioneche la filosofiaha svolto,a
partiredall’unità d’Italia,nel processo
diformazione dell’autocoscienza
storicadel nostroPaese.Sulprimo di
essi, “Lafilosofia italianadel
Novecento.Autori e metodi”,curato da
GasparePolizzi (per leEdizioniETS di
Pisa),concentreremomaggiormente
l’attenzione,perchésipropone
esplicitamentedi risponderealla
domandacircalo statodi salutedella
filosofia italiana oggi(suonacosì il
titolodelsaggio di CarloGabbani ivi
contenuto)e, al contempo,affronta
correntieautori (Croce,Gentile,
Gramsci,Bobbio,Luporini), adirpoco,
centralinella vicenda,tipica del secolo
scorso,riguardante il rapportotra
intellettualieStatodemocratico.

Glialtri due testioffrono materiali
importantiallarivisitazione
dell’identitàdellacultura italiana,di cui
lafilosofia, comunque la si intenda, è
parteintegrante. L’unoè un volumein
onoredi Alfonso MaurizioIacono,
filosofoe preside dellaFacoltà di
LettereeFilosofia dell’università diPisa
dal2003 al 2012(ETS di Pisa).Esso
raccoglieun numeroconsiderevole di
studidi filosofi italiani (storici della
filosofia, teoretici, filosofimorali,
filosofidel diritto, antropologi,storici
delledottrine politiche,studiosidi
estetica,di storia del teatro, ecc.). In
questosenso,cidà l’opportunità di
compiereunaricognizione
apprezzabile,sebbene nonesaustiva,di
checosa fannoo di che cosasi
occupanoi filosofi italianinel nuovo
secolo.

Il terzo libroè dedicatoaGiuseppe
Tarantino,un filosofopugliese, di
Gravina(1857-1950),che, per quantoo
proprioperché semisconosciutoe
assentedaimanuali scolastici, cidà la
possibilitàdi sondare i lati oscuridel
modoin cuisi èvenutastrutturando la
nostraidentità culturale.Lo ha scritto,
consultandoanchei numerosi inediti,
unsuopronipote, Filippo Tarantino,
“L’umanesimoscientificodi Giuseppe
Tarantino”,edito nellacollanadel

seminariodiStoria dellaScienza
dell’Universitàdi Barie conuna
prefazione di FerruccioDeNatale
(EdizioniAracne).

Lafiguradi Giuseppe Tarantino
apparemarginale solo sela si consideri
alla lucedel canonestoriografico che in
Italiaèdivenuto egemonenel secondo
dopoguerra.Nelnostro caso, il canone
storiografico– incaricatodi stabilire ciò
chenellastoria dellafilosofia italianaè
centraleeciòche è secondariose non
irrilevante–è statocostruitoda
EugenioGarinnelle sue“Cronache di
filosofia italiana 1900-1943”(Laterza
1955,primaedizione), acui eraseguìto
l’aggiornamentocon ilsaggiodel 1962
“Quindicianni dopo(1945-1960)”.
Senzapoterqui entrarenel merito della
ricostruzionedi Garin,basterà dire che
egli fissava un’identità benprecisadella
culturanazionaleancorandola auna

“lignée”(o lineagenealogica)
altrettantobenprecisa, segnata dalla
”storicitàcrociana”e dall’”umanismo
gentiliano”,naturalmente
profondamentedepuratidelle loro
scorie“mistiche”e“teologizzanti”. È
questa,comeè noto, la “lignée” dello
storicismoitaliano che dall’hegelismo
napoletanodi Spaventa(e prima
ancorada Vico)e da DeSanctis
attraversoLabriola,Croce e Gentile
giungevafino aGramsci.Come ha
osservatoMassimo Ferrari in “Mezzo
secolodi filosofia italiana. Dal secondo
dopoguerraal nuovo millennio”(il
Mulino,2016),essafuconsacrata dal
segretariodel PCI PalmiroTogliatti, il
qualepromossela primaedizionedei
Quadernidel carceredi Gramsci in
funzionedi unapoliticaculturale tesa
adaccreditare nel marxismo «tradotto
initaliano», cioènellagramsciana
«filosofiadellaprassi», “l’esito più
radicale”di questa tradizione
nazionale.Proprio Tarantino,divenuto
professoredi filosofia moralepresso
l’universitàdi Pisa epreside di Facoltà,
dovediressedal 1906 al 1923la Scuola di

Pedagogia,avevachiamatoGentile a
Pisaaricoprirela cattedra di filosofia
teoretica,e del qualediventòamico. Ma
Gentilenontardòasqualificarlo come
filosofominore oaddirittura
non-filosofo,quando in “Leoriginidella
filosofiacontemporaneain Italia” ebbe
adaffermarecon tonotaglienteche
GiuseppeTarantino nonaffrontava le
“grossequestionidi gnoseologia edi
Metafisica”.

Ora,al di là della levaturadi
Tarantinocome filosofo,ciòche
importarilevareè che egli dialogacon
correntieorientamenti dellacultura
europea,a luicoevi,che comprendonoi
nomidi Bergson,W.James, Spencer.
Inoltre,oggetto del suointeressesono le
scienzepsicologichee psicopatologiche
delsuotempo, che si avvianoastudiare
secondoun’impostazione sperimentale
imeccanismidi funzionamento della
mentee lebasi fisiologiche della
conoscenza.Ancheaquestoproposito
basteràrichiamarei nomidi Müller,
Helmholtz,Wundt, Fechnerper
comprenderequantolericerche di
Tarantinofossero consonanticon la
culturafilosoficaeuropea, incui le
scienzestorico-socialie lescienzedella
naturaoscienze sperimentalisi
contendevanoil terrenoin unadisputa
filosoficarivoltaa imporreilprimato
delleune sullealtre. Il fatto èche in
Italianonincontròmaisuccesso –né
forsepotevamaiaverlo – la “lignée”
dellescienzesperimentali che si
affermònelresto d’Europa.Eppure, in
Italia,anchese minoritaria, erasempre
stataoperante unatradizione
intellettualelegata allosviluppo delle
scienzesperimentali,della logica edelle
matematiche,che risale all’economista
MelchiorreGioia (1767-1729) eal
filosofo,giuristaedeconomista Gian
DomenicoRomagnosi (1761-1835)e,
passandoper Cattaneo,arrivaaPeano,
Vailati,Calderoni edEnriques. Questa
tradizioneproseguirà nelsecondo
dopoguerrain formerinnovate nella
filosofiadellascienza di Geymonat,nel
neo-illuminismodi Abbagnano e dello
stessogiovane Bobbio.Sulla sua
rilevanzae feconditànon solo
scientifica,maanche etico-politicail
volumedellostorico dellafilosofia
salentinoAntonio Quarta,“Filosofi
italianidelNovecento ecultura
europea”(Pensa Multimedia2016)
colmauna lacunaedè tuttora unpunto
diriferimento importante.

Questedue tradizioni intellettuali
dellaculturanazionale– lostoricismo
diCroce/Gentile/Gramscie quella
incentratasullo sviluppodella

razionalitàscientifica,asuavoltanon
privadi finalità di rinnovamentocivile–
sonostatefinoa tempirecenti
contrappostel’una all’altra. Maforseè
arrivatoilmomentoin cuioccorre
riconoscereche essesono idue filoni
aureidella culturanazionalee fanno
dellafilosofia italiana un“pensiero
vivente”,per utilizzareil titolodel libro
diqualche annofa di Roberto Esposito,
ilcuisottotitolo suona“Originee
attualitàdella filosofia italiana”
(Einaudi2010).Tuttavia, la letturadi
Espositoappare parziale, perché
amputadaltroncovitale della filosofia
italianala tradizione che fudi Peano,
VailatieEnriquese che ègiunta finoa
Geymonat.Peraltro, questa tradizione
nelsecondo dopoguerra hatrovato una
prosecuzioneoriginale inautori come
GiulioPreti e,all’interno del marxismo
italiano, in esponenticome Cesare

Luporini, ilquale, in sintoniacon Louis
Althusser,proponeva
un’interpretazionedelmaterialismo
storicoin chiave discienza delle
formazionieconomico-sociali. Sotto
questoprofilo, illustramolto bene
questafalda scientificainterna al
marxismoitaliano Sergio Filippo
Poglianinel saggio“Tra Sartre e
Althusser.Lasvolta anti-storicisticadi
CesareLuporini”, contenuto nel
volumecuratoda Polizzi. Propriola
vicendadiLuporini, che inserisceil
marxismonella storiadelle scienze,
mostraquantofeconda sia latradizione
intellettualedi VailatieEnriques o,
comedicevamo,di Gioia eRomagnosi.
Perquesta ragione, la filosofiaanalitica
anglosassoneoangloamericana, che
negliultimi decenniè andataviavia
affermandosianche danoi, apparedel
tuttoestraneaalle nostre matrici
culturali,distante, com’è,
dall’inquadramentostorico dei
problemi.QuantoaR.Esposito, la sua
interpretazionedell’identitàculturale
italiana, tuttosommato,ricalca ancora
l’approcciodi Garin, ilqualeaveva

insistitoapiù ripresesul ruolosvolto da
Crocee Gentilenel promuovereil
rinnovamentodellacultura italiana
ponendoal centrodellariflessione
filosoficailnodo dell’agireumano nella
storia.Quest’ultimaconsiderazione ci
dàmodo di introdurreil discorso
sull’“ItalianThought” o“Italian
Theory”,che è la denominazionecon
cui ilpensiero diun certonumero di
autori, inparticolare A. Negri,G.
Agambene lostessoR.Esposito, oggiè
conosciutoall’estero. Neltracciareun
primobilanciodell’“Italian Thought”,
ElenaPulcini,nel volumecurato da
Polizzi,ne sottolinea ilmerito
consistentenell’averraccoltola sfidadi
esplorarela complessità delnostro
presenteglobale enel mantenere vigile
l’attenzionesu quello cheda
MachiavelliaCroce,a Gentilee a
Gramsciè ilconcetto di“vita”, senza
caderenelladissoluzione del soggetto
esaltatadaipostmodernisti. Maagiusta
ragioneElena Pulcini osservache dagli
interessiedagli obiettividell’“Italian
Theory”resta tagliatafuori la “necessità
diuna prospettivaetica”, intendendo
conquesta espressione tuttoilmondo
dellepassioni (freddee calde,
distruttiveenobili) che caratterizzano
ilsoggetto moderno elospingono a
creareorompere il legame sociale,a
entrarein empatiaoin ostilità con
l’altro.

Moltopiùsevero neiconfrontidi
questacorrente di pensieroè, invece,
PierPaolo Portinaroin un denso
volumetto,“Le manisuMachiavelli.
Unacritica dell’«Italian Theory»”,
pubblicatoda Donzellinel 2018.
Portinaroparladi una “costruzione
barocca”cresciuta aridosso
dell’operaismoitaliano denunciandoil
vezzodi quella che èdiventata unasorta
di“neolingua” di unacerta filosofia
italiana, la neolingua dellabiopolitica,
peraltrodebitrice del pensiero
francese, in particolare di Michel
Foucault.

Infine,poche parole persegnalare
cheuna praticadellafilosofia chesi
confronticostantementecon lescienze
umanehacominciato afarsi stradanel
nostroPaesealmeno apartire dagli
ultimidecenni del secoloscorso. Ne è
testimonianzaproprioil volumesopra
richiamato,“L’eserciziodella
meraviglia”, in onoredi Alfonso M.
Iacono.Nello scritto autobiografico
ripubblicatonella Premessa, Iacono
rivendicaconforzaquestomodo di
praticarela filosofiae la storiadella
filosofia.“Non homaipensato che la
storiadellafilosofia dovesse
identificarsicon la storiadei filosofi. Al
contrario,credo che siaconnaturato
allafilosofiae allasuastoria ildoversi,
percosìdire, contaminare”. Isaggi
contenutinel volume– e che non
possonoessereper ragioni di spazioqui
discussi - appartengonoad autori
giovanie meno giovanie mostrano in
concreto,oltre ad unagrande ricchezza
ditemi, un comunedenominatore. Esso
stain un mododi intendere edi fare
filosofiache,più omeno
intenzionalmente,sipone comeerede
dellacomplessatradizione italiana,ma
alcontempo siapreall’enciclopedia dei
saperi filosoficie scientifici
contemporaneisenza alcuna
subalternità.Unanuova
consapevolezzadell’identità culturale
italianapassa sicuramente anche
attraversoquestotransito cheè il lavoro
filosofico.
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Due tradizioni
intellettuali
di cultura nazionale
sono state fin qui
contrapposte

GUIDA RAGIONATA PER ORIENTARSI NELLA PRODUZIONE CULTURALE
Da oggi una nuova avventura del giornale con una pagina dedicata, ogni mese,
alla produzione culturale del nostro Paese e del Mezzogiorno, soprattutto alle
scienze umane, intese in senso ampio. Volta per volta, saranno selezionati due
o tre testi chiave, ritenuti particolarmente significativi, che serviranno come
filo conduttore per offrire al lettore un criterio di orientamento.
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Tre libri per affrontare un tema nevralgico:
le matrici culturali e l’autocoscienza storica
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Elaborazione fotografica di Max FRIGIONE
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